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Al PRESIDENTI DEL GOVERNO TOSCANO S> 

BARONE RICASOLI 

GLI ARCIVESCOVI DBLLO STATO 
SCCRLLEISZ A 



Una serie di decreli, incili testé dal Ministero degli 
Affari Ecclesiastici, non ci permette di lacere. Quan- 
tunque a taluno possa parer gettata la nostra parola, 
nientedimeno consigliandoci da un lato la carità che 
non dispera mai dell' altrui senno e rettitudine, strin- 
gendoci dall' altra il dovere affinchè il silenzio non 
apparisca scandalosa connivenza o colpevole puiilla- 
nimttà, abbiam risoluto di venire innanzi a voi nelle 
cui mani ora sta specialmente la somma delle co e 
nostre, e rispettosamente e sera' ira ma con cristia- 
na fermezza ed evangelica libertà significarvi i nostri 
lamenti, e le nostre protestazioni. 
. L'indipendenza della Chiesa dallo Slato è un dom- 
ine . o se si vuole, uno dei priocipii fondamentali del 
Cristianesimo, sebbene questo elastica frase inventa- 
la a comodo dell'eresia non suoni bene senza qual- 
che temperamento nella bocca di un Cutolico; per- 
chè è un domina che la Chiesa è ordinala sopranna- 
turalmente da Dio, dal quale senza mezzo ha il suo 
essere, la sua costituzione e le facoltà necessarie a 
compiere il suo fine, che è 1' unifictì/.ioitc e la sani»- 
ficazione del genere umano. E tanto questa indipen- 
denza fu giudicata importante alla vita della Chiesa 
dal Supremo Ordinatore di lei, che volle si uflorzasse, 
a dalle stalo di prine pio passa.se anche a quello di 
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sfinimento nella società cristiana mercè tre t ©eo- 
li di contrasto e di opposizione contro Y autorità 
politica dello Stato. Anzi il domina cattolico va più 
innanzi, e stabilisce sotto un eerto rispetto la supe- 
riorità della Chiese sullo Stato senza scapilo tuttavia 
della indipendenza e libertà di questo nel giro di sue 
appartenenze, quasi due circoli concentrici alla cui 
perfezione niente toglie la contenenza dell' uno nel - 
1* nitro. E di fat'.o la Chiesa non tanto perchè sopran- 
naturale a divina, quanto anche perchè avente ragione 
di principio e di fine, supera cronologicamente e lo- 
gicamcnte e abbraccia Io Stalo, che naturale ed uma- 
no hn condizione di mezzo, e dee ricever»- doliti Chiesa, 
unien depositaria e custode, i principii e le norme, 
la cui esplicazione ed applicazione è il suo lavoro e 
gmera la civiltà, sottostandola, per u<are l' immagine 
di un giornale non sospetto (*), come esecuzione a 
modello. E con l'idea riscontrasi il fallo: essendo che 
la Chiesa sia stata la madre e nutrice delle Nazioni 
cristiane, e il loro vincolo dialettico, che conlenendole 
nel suo seno, e unificandole prognosticava la ricom- 
posizione dell' umaiia famiglia, e 1' unità finale in un 
solo ovile e sollo un solo Pastore concordarne armo- 
nieailtenle senza distruggerle tutte le Irgin ime veriià. 
Perciocché come nelP universo I' astone regolairice 
e moderatrice del centro attrattivo non pregiudica 
punto alla libera esplicazione delle forze che ne di- 
pendono, ma concorre anzi a produrla e I* avvalora; 
cosi nel mondo del Cristianesimo copia anche più 
squisita e perfetta del divino esemplare, hi suprema- 
zia della Chiesa, essenziale nella sostanza, ma varia- 



(*) La Nazione 3 Febb. Art. sulla suppresaion» 
dell' Univers. 
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bili nel modo del suo esercizio secondo V età e la 
condizione civile de' popoli, è destinata ad ajuiare, 
prevenendo le aberrazioni e i traviamenti, il libero 
progresso degli Stati e dell' umana liberi?. 

Cotale è la dottrina cattolica, la quale come tonto 
al cadere della vecchia società pagana potè recar*! 
ad effetto, creò dalle rovine dell' impero e dui caos 
delle barbariche invasioni 1' Europa moderna, e di- 
sciplinatalo, produsse i miracoli della libertà e civiltà 
(Cristiana. Purtroppo I' infausto scisma del Sétlenl ria- 
tta nel sedicelimo secolo, alzando lo stendardo della 
rivolta contro il Pontefice, interruppe l'opera bene- 
fica, e risuscitò in mezzo alla Cristianità il Paganesimo 
che accollo in Francia e trasformatovi per opera dei 
gallicani e de' giansenisti venne più lardi trapiantalo 
in Italia, e fu cagione che le lodevoli riforme opera- 
le sullo scorcio del passalo secolo dai nostri Principi 
con italiano senno, fossero in porle dai non italiani 
errori guaste e deformate. 

Lo glorio di Leopoldo 1 di Toscana, per cui il suo 
nome viverà immortale e benedetto dai popoli, gli 
fu acquistala dalle salinari riforme economiche e ci- 
vili, non da quelle che trapassando la sfera di sua 
competenza ei pretese portare nella Religione, e che 
gli meritarono a buon diritto quella celebre arguzia 
del suo spiritoso collega nel principato. L' abolizione 
slessa di certi privilegi del Clero giudicali non più 
confaceniisi olle mutate condizioni dei tempi, gli ac- 
collò biasimo appo i savii e discreti eslimatori a ca- 
gione del modo, che fu un aperto dispregio della 
suprema autorità dello Chiesa: peggio poi quelle usur- 
pazioni e quelle posloie, con che per farnetico di ri- 
formare menomò ed offese V indipendenza e gli essen- 
ziali ed imprescrittibili diritti, ed inceppò la libertà 
della Chiesa. Lo che se non produsse tra noi 1' asso- 
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Ini a morte della fede cattolica perchè quelli ordina- 
menti non vennero, se non per poco applicali in 
lutto il loro rigore, e a breve andare furono in par- 
to dismessi, e per il n'sto addolciti d' as.»ai nell' ap- 
plicnxi<»ne, cagionò lettavia queir* innevolimento e 
languore che non sempre a torlo vennero rimprove- 
rali ni Clero locano. Perchè condizione precipua 
d' ogni evcere individuo e morale si è la libertà, per 
la quale tulle le potenze vive attuandosi via via ed 
esplicandoti armonicamente, recano la perfezione; 
laddove ogni freno ingiusto ed ogni impedimento ar- 
bilrnrio cosi fingendole le soffoca e snaturando l'essere 
le uccide, o ni più non gli lascia che una vita sten- 
tala e abortive. 

IìU Convenzione de' 25 Aprile 1851 fra S. A. Leo- 
poldo Il e la 8. Sede riparava in parte il male pro- 
dotto nella Chiesa Toscana dai regolamenti del primo 
Leopoldo, e che era stato alquanto alleggeriio dalla 
ronsue.lldthe, dalla discretezza e civiltà cresciuta. 
Conctossiachè basii gettare tenta passione gli occhi 
Migli Articoli delle Convenziona per rimaner convinti 
che quella non rinnovava già in favor del Clero vec- 
chi e disusali privilegi, la cui abolizione anzi si ^an- 
zionavii espressamente (art. 6. 8. 10,) ma soltanto 
restituiva alcuni diritti essenziali allo indipendenzi e 
libertà della Ch'esn, con qualche concessione anco in 
questo ad* muorila dello Stato (art. 14.) Sicché to- 
gliendo a paragone le regole di giustizia e non le 
precedenti leggi contrarie, sarebbe ragione d' affer- 
mare essere siali gli articoli dell» Convenzione piut- 
tosto in favore dello Stato che della Chiesa concordati. 

Che ci si dica infatti qual cosa si trovi suneita in 
quelli Articolala quale renda odore di privilegio odio- 
sn, e non sia piutlosio un diritto comune ad ogni 
persona o consorzio riconosciuto. Non è egli infalli 
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diritta comune ptr qualsiasi società, non che per l« 
Chiesa, la quale agli occhi del Cattolico non soffre 
confronto, non è egli difillo comune la fuco'tè di am- 
ministrare le cose sue proprie e di disporne a su» 
grado, di regolare secondo i proprii sta'uti In disci- 
plino e le attinenze de' suoi membri fra loro, di usa- 
re al fine cui è preordinala, i mezzi che le appar- 
tengono, di attuare insomma alla sua indole tutte le 
lue forze? E che altro fece la Convenzione d«T 25 
Aprile concedendo ai Vescovi la libertà della parola, 
argomento precipuo del lor insisterò snnlificatore, \a 
revisione dei libri destinati alla irruzione religiosa o 
alle pratiche del cullo, rendendo a loro ed ai fedeli 
la franchezza delle comunicazioni col Capo Augusto 
della Religione, rimettendo ai Giudici ed ag!i Statuii 
Ecclesiastici le faccende meramente ecclesiastiche e 
spirituali, accordando alia Chiesa non già" la libera 
amministrazione, come ragion voleva, ina il semplice 
concorso all' amministrazione del suo patrimonio, se 
non restituirle, e neppur per intero, quei diritti cui 
disdira è ingiuslizia? Or chi non avrebbe creduto 
ehe mutale le condizioni politiche dello Stato in no- 
me dell* indipendenza e della libertà, la Convenzio- 
ne non si dovesse allargate, e 1' opera incominciala 
dell' affrancamento della Chiesa compiere? Invece an- 
che quella parte di libertà e d' indipendenza che te- 
sté le veniva resa, è dichiarata senza tanti rispetti 
incompatibile con la libertà e indipendenzu universa» 
le, e la Chiesa è posta fuor delia legge. Quella Con- 
venzione slipulutu fra due si Incera da una parte so- 
la, e un' asserzione sprovvista di ragioni che non è 
doto neppure indavinure, la confusione della dignità 
principesca e sacerdotale del lYmiefice, evitala e rac- 
comandalo di evitarsi con tutta cura dal Governo quan- 
do gli torna bene» un' illegalità che, a prenderla sul 
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serio, si stende ionio I .i /o che è eupnee di disordi- 
nare lo Sliil o, cancellando «I* rm hallo le leggi pro- 
mulgate in dieci anni e n oie da voi medesimi, e di 
mettere in compromesso gì* interessi e i diritti d'in- 
tere classi di persone, quali gl* impiegati ' e i credito- 
ri dello Simo, si hanno per buone, pur di rin- 
ferrare le vecchie e arrugginito catene, e ricingerne 
la Chie«n riducendola «serv.i e mancipio dello Sialo. 

La pedanlerìa gini i^lixiooale risorge in unto il suo 
vigore, senza neppure la speranza di quei tempera- 
menti che In necessità e la discrezione vi nveait di 
mano in mano introdotti. Mentre la libertà di stam- 
pare quel che a ciascuno talenta si scrive in capo 
a tulli gli «latini politici, e si ha in conto di uno 
gloriosa conquista della civiltà moderna, si tira fuo- 
ri per i Vescovi una polverosa Circolare del 178* per 
vietar loro, senza prev : a licenza de' laici loro disce- 
poli nella fede, di inn*m*i|ere non pur per i*Utmpa,v, 
ma eziandio per manovrino la pirola di vita al lo- 
ro gregge, e per colmo, lasciatecelo dire, d* insililo, 
con incredibile o derisorio anacronismo nella rinno- 
vata Circolare del 1818 a segno d' una speciale fidu- 
cia ehe ripone ne' Vescovi il Governo e d'nnparft- 
colare riguardo al loro sacro caruttere, oggi che la 
censura è abolita (ter tuli?, dell' umiliazione di una 
censura si privilegiano. Su que' pochi avanzi che 
davano i Benefizi vacanti, cui il Vescovo non già 
solo, ma d' accordo cui Deputali del Governo, ri- 
partiva in sussidio di saeerdo:i bisognosi e d' ultre 
necessità della sua Chiesa, rimette le mani il solo Sta- 
lo per farne senza partecipazione del Vescovo ogni 
suo libito. I capitali limosi dallo pietà de' Cristiani 
alla fede della Chiesa pel sostentamento de' suoi Mi- 
nistri, pel Culto di Dio, e il servizio delle anime, o 
per provvedere alla indigenza dei poverelli, sono ri- 
posti contro ogni ragione di giustizia e libertà sotto 
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I' assoluta lineili, o direni meglio, padi onanza del Go- 
verno, ehe proscrive jurrsino il modo di rinvestimeli- 
to nella compra decitoli suoi, e, per di più, al sag- 
gio che o se solo riserba di stabilire. Una sentenza 
della Curia Arcivescovile di Firenze, la quale a nor- 
ma della Convenzione de* 25 Aprile (ari. 8. 10.) non 
ancora disfalla slnva in pfifella regola, viene non 
pure impedito nell* esenzio ic per quella parie che al 
signor Minhtro degli Affai i F.cclesiastici piacque di cen- 
surare, ma con abuso manifesto esercitando ulto di 
giurisdizione superiore contro un* autorità ehe da lui 
non dipende, assolutamente annullata. Ben di frequen- 
te nel Diario officiale si leggono offese ai sacri e ve- 
nerandi diritti della Chiesa, e si direbbe quasi che un 
cieeo impeto trascini ad osare ogni più strano fatto 
per conculcare come nemica V Ecclesiastici autorità, 
e ridurre i Vescovi a OffieiiWi delio Staio e la Reli- 
gione » isirnmtnlo di politica, affinchè distrutto il più 
▼alido baluardo della libertà de' popoli, si bandisca 
1' onnipotenza dello Slato con la conseguente servitù 
universale. Ci gio»a credere che tali intenzioni non 
si allettino nell' animo di chi ci governa, ma non 
possiamo dissimulare che vi sono falli, i quali danno 
pur troppo cagione a questi sinistri pensieri. Deh! 
siate giusti, e quella libertà che si grida si allo per 
lutti, e che in larga misura o buono o mal grado 
ottiene o si piglia anco il male, sia lanciata del pari 
anche alla Chiesa e alla causa del bene. Noi non do- 
mandiamo che giustizia e libertà, lasciateci secondo 
la nostra missione amministrare le cose nostre, la- 
sciateci distribuire liberamente ai popoli il pane di 
vita che ci è slato confidato-, senzoitmiliunci a doman- 
dole a chi non ne è giudice, il beneplacito; lasciateci 
reggere e disciplinare il nostro Cleto secondo quel 
sacro e veneralo diritto, da cui apprendeste I* equità 
• la giustizio; lasciateci in somma francamente ma- 
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nifestire colle parole ed effettuire con l'operi quella 
fede che vivifica le nozioni; e il bene che la verità 
divina opererà per mei io di noi credenti, tornerà • 
»alo(e di voi e tfella libertà che dito di prepognire. 
e che non poò emere offesa in uno parte sema sof- 
frirne anche nell'altra =z et veritas liberabù vog s.Gio. 
c. 8. v.3i>. Noi non siamo nemici d'Italia, l'amiamo ami 
di gran cuore, ma siamo fermi in credere per gli 
infallibili oracoli divini che la giustizia sola può farla 
grande e felice zzJustitia elevai genteg Prov. 14. 34. 
e che l'iniquità non può apportarle che accrescimento 
di miseria e di sventura: miseros facit populos pec- 
cai um ~ ivi; che a tornarla forte e gloriosa, è mala 
vii di andare accattando dai forestieri anche gli er- 
rori; essendo il progresso e la perfezione 1' esplica- 
mento crescente o compiuto di germi nativi, nelle 
tradizioni cattoliche sta principalmente la salute della 
primogenita e prediletta flgftoVfl delia CMets* 
Ci onoriamo d rassegnarci ec. 
A di 8 Febb. 1860. . ; 

•j- C. Cardinal» Arciv. di Pi$a • » 
-j- Fa. Giulio Arciv. di Lucca •> i* 
-f Feidikahdo Arciv. di Siena 
f Giovacchipio ArctV. di Firenze 

Mi A questo Richiamo hanno aderito anche tutti 
gli altri Vescovi della Toscana. 

Inoltre si ponga mente che nella seduta del Parla- 
mento Toscano del giorno 3 Febbraio f -49, dopo un 
discorso del Deputato Tabarrini, fu proposto e adot- 
talo T online del giorno, con cui si sollecitava un 
Concordaio collo 8. Sede, e che il Ministero stesso 
vi .^consentiva. Vedi Monitore Toscano W. 37. 8. Feo. 
bufo 1849. 



